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◆Via libera agli apparentamenti «piemontesi»
con il centrodestra nonostante le contestazioni
«Colpa vostra, non comprate neppure la Padania»

Bossi sceglie Berlusconi
«Sperimentiamo
l’intesa in Piemonte»
Ma Formentini e Maroni guardano al centrosinistra
Il raduno di Pontida respinge le dimissioni del Senatur Umberto Bossi saluta il popolo leghista a Pontida

DALL’INVIATO
CARLO BRAMBILLA

PONTIDA Obiettivo dichiarato
davanti al popolo di Pontida: le
elezioni regionali del 2000. Um-
berto Bossi non solo resta segre-
tario della Lega, dimissioni re-
spinte plebiscitariamentedai10-
15 mila presenti, ma ottiene an-
che la cambiale in bianco che gli
consente di siglare accordi elet-
torali. Operazione alleanze che
scatta immediatamente:via libe-
ra agli apparentamenti col Polo
in Piemonte nella partita dei bal-
lottaggiamministrativididome-
nica prossima. Bossi spiega tutto
dal palco. Di fronte c’è un pezzo
diLegachehaappenacontestato
il discorso di Domenico Comino
con bordate di fischi e ripetute
interruzioni al gridodi «secessio-
ne-secessione». La colpa del se-
gretario piemontese e capogrup-
po leghista alla Camera è quella
di aver caldeggiato e siglato l’ap-
parentamento col Polo in parti-
colare nelle provinciali di Cuneo
eAlessandria.LareplicadiComi-
no ai contestatori era stata duris-
sima:«Se qualcunodecidedi fare

il partito secessionista lo faccia e
vada fuori dai coglioni». E sem-
pre tra i fischi aveva continuato:
«Io metto sul piatto la mia testa e
dieci anni di militanza nella Le-
ga.Lasceròtuttose ilmovimento
me lo chiederà, ma una riflessio-
ne critica ci deve pur essere e io
ho avuto il coraggio di portarla
avanti».

Così Bossi, al quarantesimo
minuto del suo discorso durato
un’ora e trequarti, accende la
micciadelladifesadiCominoper
fare a pezzi gli «estremisti della
secessione»:«Voiavetepicchiato
durosuComino, loavetefischia-
to. Non solo non sono d’accor-
do, ma avete sbagliato...Comino
non è un traditore. La politica
vuole il realismo. Così abbiamo
deciso che se il Piemonte cadesse
del tutto, che se la Lega sparisse
sarebbero guai. Quindi è meglio
chefacciamol’agodellabilancia.
E poi siete voi, padani col freno a
mano tirato, che ci avete costret-
toadagirecosì...Vostraèlacolpa,
cari italiani incamiciaverde,per-
ché avete permesso l’offusca-
mento dell’identità padana. Vo-
stra perché non comprate nem-

meno il quotidiano la Padania,
non comprate le azioni della
bancapadana.Voichenonfateil
gioco padano». Parole pesantis-
sime,manessunofiata,cosìBossi
può proseguire nel suo bombar-
damento alle scorciatoie seces-
sioniste: «Voi siete quelli del Pa-
dania subito, della secessione su-
bito. Se l’Italia non fosse entrata

inEuropaforse
si aprivano
certecondizio-
ni. Ma la storia
è andata diver-
samente,
quindi per ora
non se ne par-
la. Vedremo
fra due anni,
magari la Lira
resta fuori dal-
l’Euro...Chis-
sà.Orasipunta

alle regionali del prossimo an-
no».

DunqueBossi,nellapiùdiffici-
le Pontida mai affrontata, descri-
ve e fa digerire la difficile fase di
transizione,quellacheluidefini-
sce del «Padania sempre», in op-
posizioneal«Padaniasubito».La

sintesi politica è quella del parti-
to che «rappresenta la questione
settentrionale». Astuta defini-
zione per riprendere il gioco del
realismo, alleanze in primis.
Niente secessione, niente partito
nazionalista, ma partito degli in-
teressi comuni del Nord. Partito
che tratta col sistema italiano. E
quièilpunto,quistailproblema.
Con chi si tratta? L’operazione
piemontese indica in Forza Italia
l’interlocutore previlegiato. Lo
stesso Bossi confessa davanti a
tutti di avere avuto un lungo col-
loquio con Berlusconi: «Gli ho
dettoche alleeuropeehavinto la
sua bandierina tricolore...».
Quello che non dice riguarda in-
vece lo scambiodi opinioni sullo
statodeirapporti traForzaItaliae
Alleanza nazionale. Il deteriora-
mento dell’asse Berlusconi-Fini
gli deve essere stato confermato,
alpuntodaavereintravvistopos-
sibilità concrete dimanovre elet-
toralialNord.Manontuttoècosì
semplice e lineare. Anzi lo stesso
Bossi, proprio nella sua difesa di
Comino e degli apparentamenti
polisti in Piemonte, ha lasciato
intenderechelaLegaprocederàa

360 gradi: «In Piemonte è un
esperimento, perché il Piemonte
non è la Lombardia, non è Bre-
scia o Bergamo dove i voti arriva-
no come fiumi in piena, che ba-
stafareunfischio».Insommado-
ve la LegaèalballottaggiocolPo-
lo, Bossi chiamai voti del centro-
sinistra. E in cambio? In cambio
non si sogna minimamente di
smentireFormentinicheduemi-
nutiprimadilui,dalpalco,aveva
affermato: «Vogliamo assoluta-
mente vincere a Bergamo... At-
tenzione non abbiamo deciso di
fare accordi solo col Polo... Per
quel che mi riguarda, nelle pro-
vinciali di Milano(qui si fronteg-
giano Ombretta Colli del Polo e
LivioTamberidelcentrosinistra,
ndr) non voterò per il candidato
del Polo, non voterò, per fatto di
coscienza, il partito diDell’Utri».
Dunque se il «cavallo» Comino
viene apertamente lanciato ver-
so gli «esperimenti realistici», al-
trettanto vien lasciato fareal«ca-
vallo»Formentini, liberodiorga-
nizzare forme di collaborazione
tra l’elettorato leghista e quello
di centrosinsitra su obiettivi co-
muniantipolisti.

IL RETROSCENA

Nella svolta filo-polista
l’emergente è Comino

■ TELEFONATA
AL CAVALIERE
«Gli ho detto
che alle
europee
ha vinto
la sua bandiera
tricolore»

DALL’INVIATO

PONTIDA Fase nuova, partito
nuovo: questa in sintesi la formu-
la bossiana. Quindi fuori tutti i
colpevoli degli «errori dannosi al-
la linea». «Non voglio più fare il
farmacista, dosando un po’ di qua
e un po’ di là fra posizioni tutte
sbagliate», ha detto il Senatur
quasi in conclusione del suo di-
scorso. Quindi stop ai capifila del-
le varie eresie: i moderatisti, i ri-
nunciatari, gli scissionisti, i pol-
tronisti, i regionalisti, i nazionali-
sti. Il fatto è che la sconfitta elet-
torale e l’avvio immediato del gio-
co delle alleanze, dichiaratissime
quelle col Polo, hanno subito
messo allo scoperto le molte di-
versità interne alla Lega.

Polo o centrosinistra? Domeni-
co Comino ha ricevuto tutte le
credenziali e gli appoggi necessari
per avviare l’esperimento elettora-
le con Berlusconi e piazzare il sim-
bolo della Lega accanto a quelli
del Polo, in cambio di «assessorati
padani». Voci interne accreditano
ormai Comino come l’«uomo più
vicino a Bossi», il vero «numero
due del Carroccio». Ma la Lega in
Piemonte è debolissima. Quindi
altro discorso per la Lombardia.
Qui Marco Formentini caldeggia
un fronte comune col centrosini-
stra per battere il Polo: «Non voto
il Polo». Rincara Roberto Maroni:
«Se fossi a Milano voterei per
Tamberi (candidato del centrosi-
nistra, ndr)». Sintetizza il candida-
to leghista, presidente uscente alla
Provincia di Bergamo, Giovanni
Cappelluzzo: «Martedi faremo un
incontro a Bergamo coi presidenti
uscenti del centrosinistra». A mez-
za strada Enrico Speroni: «Impor-
tante che siano accordi tattici e di
centro». Attestato sulla posizione
del sempre «soli contro tutti» e
quindi dell’astensionismo per il
voto di domenica prossima è il se-
gretario lombardo Roberto Calde-
roli che però tiene a precisare:
«Mai il simbolo della Lega con
quelli del Polo». Oltre i ballotaggi,
spingendo lo sguardo al futuro, fi-
no alle regionali del 2000, la situa-
zione si complica ulteriormente, a
cominciare dalla domanda: ma
che cosa ha in mente davvero
Bossi? Non c’è dubbio che il Sena-
tur, in questo momento, sia in

presa diretta con Berlusconi, ap-
profittando dello scontro Forza
Italia-An. Gli esperimenti pie-
montesi confermano la circostan-
za. Ma tutto non fila così liscio. A
Verona, ad esempio, l’apparenta-
mento offerto dalla Lega sarebbe
stato bocciato proprio da An. Ora
tocca a Berlusconi rimuovere l’o-
stacolo e rassicurare Bossi, che ha
mal digerito la bocciatura. La stra-
da della costruzione del partito
catalano è lunga e accidentata.

Moderatisti o padani? «Sono
quelli che vorebbero che parlassi-
mo a voce bassa, così poi la gente
pensa che i nostri voti siano in fri-
gorifero. Ma se è così perché mai
dovrebbero votarci?», afferma
Bossi. Risultato: «Padani sempre,

ma realisti».
Bersaglio indi-
viduato, anche
se non esplici-
tato, sono i
personaggi co-
me Vito Gnut-
ti, da tempo sfi-
latosi dagli im-
pegni attivi.

Regionalisti
o nordisti?
«Noi siamo la
questione set-

tentrionale», ha sottilineato con
estremo vigore Bossi difendendo
l’identità. Per il Senatur l’opzione
regionalista, etnica, nazionale
porta al trattativismo locale e pol-
tronista. Bersaglio individuato: il
presidente della Lega, il vicentino
Stefano Stefani, capofila del vene-
tismo, delle soluzioni politiche
peculiari al Veneto, filopolista.

Nuovo gruppo dirigente? Detto
di Comino, come il personaggio
emergente, probabilmente Bossi,
dopo le dimissioni respinte, ac-
centrerà su di sè ancora maggiori
poteri. La stagione dei colonnelli
sembra proprio tramontata. Ma la
Pontida di ieri ha evidenziato
l’ennesimo paradosso. Se Bossi
potesse, più che cambiare il grup-
po dirigente vorrebbe cambiare la
testa dei leghisti. Mai si era visto
infatti un segretario di partito
strapazzare tanto la sua base: «È
tutta colpa vostra se il progetto
Padania è fallito». Una perla per
tutte: «Vi mettete la camicia verde
ma poi volete la bistecca tene-
ra...».

C. B.

■ STOP ALLE
«ERESIE»
Il leader
del Carroccio
intima ai suoi:
«Non voglio
più dosare
di qua e di là»

L’INTERVISTA ■ VINCENZO VITA

«Alt agli spot 30 giorni prima del voto»
LUANA BENINI

ROMA Sottosegretario Vita, la re-
cente campagna elettorale per le
europee ha visto un diluvio di
spot berlusconiani a fronte di
unaassenzatotaledelcentrosini-
stra. Possibile che non si riesca a
regolamentarequestamateria?

«Premessa doverosa: non credo che si
possarisolvereconunadisaminasulla
impar condicio nella propaganda e
nella pubblicità elettorali il tema del
voto europeo. Occorre fare un’analisi
politica più profonda e il tema degli
spot non può diventare una scorcia-
toia. Ciò non toglie che vi siano tre ar-
gomenti che rendono la questione di
grande delicatezza: innanzitutto un
processo di personalizzazione della
politica che assomiglia molto alle
campagne pubblicitarie (si potrebbe
parlare di americanizzazione, forse il
termine è eccessivo, certo è qualcosa
che gli assomiglia), in secondo luogo
vi è una parte sempre più consistente
di elettorato mobile e incerto equindi
soggetto al sismografo della comuni-
cazione più che alle identità più argo-
mentate e tradizionali. Infine,mentre
le altre competizioni in Italia sono
maggioritarie(ilcandidatorappresen-
ta la coalizione) il sistema elettorale
delle europee èrimastoproporzionale
creando un circuito particolarmente
contraddittorio: chi come Berlusconi
halaforzad’urtodeglispothaunindi-
scutibile vantaggioancherispettoagli
altrimembridellacoalizione».

Se capisco bene, non si può giusti-
ficare troppo la sconfitta eletto-
rale adducendo la questione de-
gli spot ma i tanti spot del Cava-
liere potrebbero avere spostato
qualcosa...

«Sipotrebbeaddiritturastimarequan-
ta mobilità elettorale sia dovuta a uno
squilibrio nella propaganda. Non me
la sento di azzardare percentuali ma
sono certo che negli studi accurati su-
gli effetti dei media in campagna elet-
torale verrà fuori anche più di quello
checisiimmagina...».

Ripetoladomanda:perchénonsi
riesce a regolamentare questa

materia? La situazione dal punto
di vista legislativo evidentemen-
tenonfunziona.

«È vero, la situazione è grave perché
non fu convertito in legge il decreto
sullaparcondicio (fureiteratopiùvol-
te,venneacadereenonfuripristinato
con un disegno di legge ordinario). È

rimasta in vigore solamente la legge
515del ‘93cheèmenoefficace.Fuim-
maginata quando il fenomeno comu-
nicativo non aveva queste dimensio-
ni nelle campagne elettorali. In ogni
caso è molto ambigua, tanto è vero

cheèstataaggirata:sonostatimasche-
ratidacomunicatidipropagandaelet-
torale (illustrazione dei programmi
dei candidati) deiveri e propri spot. In
base alla 515, negli ultimi 30 giorni gli
spotsonovietatiperòsifannodelleec-
cezioni per i comunicati di propagan-
da che illustrano i programmi. Abbia-

moassistito a unfenomenoprogressi-
vo: all’inizio ci sono stati spot puri e
semplici,nell’ultimomese,peraggira-
re la norma si sono un po‘ travestiti:
un po‘ più lunghi (60 secondi), vaga-
menti illustrativi...Qualsiasi esperto

di media avrebbe confermato che di
spotsi trattava.Unaassolutavaghezza
della norma e unasua interpretazione
troppo estensiva hanno prodotto
questo risultato. E le cifre parlano
chiaro sulle reti Mediaset sono stati
trasmessi nel complesso 1200 spot,
803 di Fi, 217 della Lista Bonino, 69 di
An, 20 della lista dell’Elefante...per
una spesa complessiva di 9 miliardi e
163 milioni (solo Fi, 6 miliardi e 273
milioni)».

Se la legge è stata aggirata. Per-
ché non è intervenuta l’Authori-
ty?

«A mio avviso è intervenuta male.
Con mia sorpresa ha discusso dell’ar-
gomento ed ha ritenuto che quei co-
municati fossero legittimi in base alla
leggeattualeealregolamentocheessa
stessaavevaemanato....».

Perchésoloquesteforzepolitiche
hannoutilizzatoglispazi?

«È questo l’elemento dolente: perché
c’è una coincidenza tra soggetto poli-
tico e proprietà delle reti televisive.
L’avviso che la legge prevedevaè stato
fatto solo all’ultimo momento. Inol-
tre, essendo il proprietario anche sog-
getto politico sapeva come collocare
adeguatamente l’offerta. Infine, Fi ha
speso più di sei miliardi che però sono
ritornati. E questo è l’assurdo italiano
che si chiama conflitto di interessi.
Detto questo penso che anche la sini-
stra dovrebbe ragionare su come uti-
lizzare al meglio i mezzi di comunica-
zione».

Comesipuòintervenire?
«Credochevadaintrodottanelnostro
ordinamento una norma molto sem-
plice: il divieto assoluto, negli ultimi
30 giorni di fare spot e comunicati di
propagandaperviatelevisiva.L’obiet-
tivo è rendere chiara la legge. Durante
i 30 giorni devono potersi svolgere li-
beramente e gratuitamente tribune e
confronti inmodoparitario.Vaelimi-
nato tutto ciò che è a titolo onero-
so...».

Leretiprivatesarebberoobbliga-
teapredisporrespazigratuiti...

« Sì,perchéle retiprivatesonoconces-
sionarie di un bene pubblico, per cui
all’attodiconcessioneèbenechevisia
anche questo tra i diritti e i doveri. La

soluzione operative c’è. Il presidente
della commissione Affari costituzio-
nali del Senato, Massimo Villone, in-
tenderimettereall’ordinedelgiornoil
ddl sul conflitto di interesse che è ri-
masto fermo per mesi. Ritengo che
quelddlconqualchemodificapotreb-
be essere davvero una buona base di
lavoro: vi si potrebbe inserire come
emendamento aggiuntivo questa
norma sugli spot, una norma precisa
che non dia adito a dubbi e che eviti
una complessa dialettica interpretati-
vadella515».

Il governo ha intenzione di spin-
gereperquestasoluzione?

«Credocheilmioministerodebbafar-
siparteattivaepropositiva.Ec’èun’al-
tra riformaurgente, quella del sistema
rediotelevisivo: il ddl 1138 va rimesso
rapidamente all’ordine del giorno
presso la commissione competente
delSenato».

Permodificarechecosa?
«Quelddlchecompletailciclodellari-
forma avviato con la legge 249 del lu-
glio97(cheistituìl’authoritydigaran-
zia per le comunicazioni e introdusse
le prime misure antitrust) tratta il te-
madeglispotpubblicitariecontieneil
tetto percentuale di spot trasmessi
dalle televisioni generaliste. La madre
dituttelecontraddizioniècheinItalia
c’è una quantità di spot davvero ecce-
dente (circa il 56%) cosa che crea una
assufazione a un palinsesto fatto di
spot oltre che di programmi. Quando
Berlusconi dietro lascrivaniadella sua
villa fa i suoi comunicati, viene accol-
tocomequalcosadi“normale”».

Il ridimensionamento del tasso
dipubblicitàèperòunodeipunti
piùconflittuali...

«Sì. Ed è per questo che vi sono stati
troppi rinvii. Non si può più tergiver-
sare. Intendo porre questo problema
come questione politica seria e diri-
mente: dobbiamo rapidamente con-
vocare una riunione dei gruppi di
maggioranza che appoggiano il go-
verno e riprendere il dibattito parla-
mentare. Par condicio e completa-
mento della riforma sono due stru-
menti connessi e non più rinviabili.
Comenonèpiùrinviabilelarisoluzio-
nedelconflittodiinteressi».

“Bisogna rendere
chiara la legge,
in quel periodo

va eliminato
tutto ciò che è

a titolo oneroso

”

“L’Authority
è intervenuta

male. Coincidono
soggetto politico

e proprietà
delle reti tv

”
Urso: An non si divida ora
Ma Maceratini attacca Fini

E dopo il discorso del leader
celebrati i «matrimoni padani»

ROMA Non è il momento di dividerci.Adolfo Urso, portavoce di An, chiede al
partitodisuperareledifferenti impostazioni internedopolasconfittaelator-
mentataassemblea.«Inquestomomentocosìdelicatoenelcontempocosì-
difficile, forseilpiùdifficiledallanascitadiAlleanzaNazionale,credosiane-
cessariomanifestare-dice- ilmassimosensodiresponsabilità,conladovu-
tacompostezzaeserietà.Cosìsiottieneilconsensodeglielettori».Interpel-
latosulleventilatedimissionidiGiulioMaceratinidacapogruppodiAnalse-
natoUrsodiceinriposta:«Nonèilmomentodelledimissionimadelmassi-
moimpegno».MaMaceratinirincaraladoseeconfermaledichiarazioniri-
lasciate al Messaggero . «La grande forza di Fini», dice, «è stata ed è
nell’essere e nell’apparire il leader della destra sereno e lungimirante.
Mentre,in questi ultimi tempi, è emersa un’immagine inutilmente e
dannosamente polemica». «Chi mi conosce bene - prosegue Macerati-
ni - sa che farò fino infondo il mio dovere per aiutare il partito nella
raccolta delle firme per il referendum». Ma «il punto politico», per il
senatore di An, «è un altro e cioè quale debba essere la linea politica
nella quotidiana vita parlamentare».

PONTIDAFinito ildiscorsodiUmbertoBossi,conglioltre10mila‘padanìche
acclamavanoancoraunavolta il loroleadernonpiùdimissionario, lamanife-
stazionediPontidahaavutoun’appendiceconunappuntamentoormaitra-
dizionale:quellodeimatrimonipadani,giàcelebratiqui loscorsoanno.È
statol’exsindacodiMilanoeoraeuroparlamentare,MarcoFormentini,ad
’unirèsimbolicamenteinmatrimoniounaquarantinadicoppiedigiovani
promessisposi.Nessunabitodacerimonia,moltemaglietteejeanstragli
abbigliamentidellespose,moltecamiciedicoloreverdeperglisposi.Non
sonomancateanchequest’annoletradizionali ‘figurepadané,comeilguer-
rierocontantodispada,scudoedelmoinrame, impersonatodaunvendito-
redigadgets leghisti.Mainquestoradunoimilitantihannopuntatosoprat-
tuttosuicartelliesullebandierepienediscritte inneggiantiaBossi,echelo
invitavanoarestareallaguidadelmovimento.Grandaffarepergliscrutatori
incaricatidiraccogliereepoiscrutinareivotidelreferendumproocontrole
dimissionidiBossi.Unimpegnoformale,perchéfindall’iniziodelleopera-
zionisieracapitochesarebbefinitaconunplebiscitoafavoredelleader.Lo
sicapivaparlandocoimilitanti.


